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GIO^  GASTON 

GRANDUCA   DI   TOSCANA 

DESCRITTE  DA  LEONARDO  DEL  RICCIO. 


IN  FIRENZE.  M.DCC.XXV. 

Nella  Stamperia  di  S.  A.  R.  Per  li  Tartini,  e  Franchi . 
Con  /ice  a  za  de^  Superiori, 


Ene ,  e  faggiamente  iftituirono  quelle 
antiche  faviflime  Genti  ,  le  quali  ,  fé 
nell'altezza  degl'  ingegni,  e  nella  ec- 
cellenza delle  fcientifiche  facoltà  ebbe- 
ro forfè  onde  indirizzamenti ,  e  ottimi 
infegnamenti  trarre,  e  cui  nella  gloria, 
e  nella  nominanza  emulare  ;  nell'  arte 
certamente  del  governare  fmgulari,efommamente  com- 
mendabili ,  e  quella  eftimazione ,  che  in  umana  mente 
caper  puote  ,  trapaflando  ,  ammirabili  furono  ;  il  per- 
chè la  eccellenza,  e  il  pregio  di  coloro,  che  al  go- 
verno de'  Popoli,  e  all' amminiflrazione  de' reami  da 
Dio  coftituiti  furono  ,  ottimamente  ravvifando  ,  volle- 
ro ,  che  la  morte  de'  loro  Imperadori  con  ifpezialiffi- 
ma  pomi)a  celebrata,  e  la  loro  memoria  con  copia  di 
Sagrificj  ,  e  con  titoli  a  Divina  natura  convenienti 
(  imitando  in  ciò  forfè  gli  Egiziani ,  e  i  Fenicj  )  fofTe 
per  pubblico  decreto  confacrata .  E  fenza  fallo,  fé  al- 
tri vi  fu ,  che  faggiamente  giudicò  ,  umana  cofa  eficre 
aver  compaflìone  di  tutti  coloro ,  che  di  quefta  vita 
tolti  fono ,  e  il  nome  loro  o  buono ,  o  malvagio  da  i 
difpregj ,  e  dalle  maldicenze  riguardare  ;  qual  compaf- 
fìone,  anzi  qual  gratitudine ,  o  qual  riverenza  dovrà 
averfi  a  coloro ,  i  quali  o  in  altilTima  parte  locati  , 
in  fonima  eilimazione ,  e  rinomanza  furono  per  la  lo- 
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ro  grandezza  apprefTo  le  genti,  o  in  umile  condizio- 
ne nudriti,  &  allevati,  bene,  per  quanto  in  loro  fu,  e 
laudabilmente  adoperarono  ?  Quindi  è ,  che  inverfo  di 
coftoro  tale  fu  in  ogni  tempo  la  gratitudine  de'  Po- 
poli, che  fé  taluno  ad  alcuna  fmgolar  gloria,  e  ripu- 
tazione falito  folle  ,  tolto ,  quafi  che  fovra  quello  , 
che  la  umana  condizione  è  ,  innalzatofi ,  non  fra  gli  uo- 
mini, ma  fra  gì'  Iddii  annoverar  fi  dovefle ,  non  più 
qual  uomo ,  ma  quale  Iddio  il  riverivano ,  o  fofTe  che 
a  ciò  un  naturale  ftimolo  di  oflequio ,  e  di  riverenza 
inverfo  la  loro  grandezza  gli  movelìe ,  o  le  opinioni, 
e  gì'  inlegnamenti  di  alcuni  valorofilTimi  Filofofi  gì' in- 
citafTero  ;  come  (  lafciamo  ilare  di  molti  altri)  chiarif- 
fimo  teftimonio  ne  fa  ciò,  che  tante  volte  fecero,  o 
di  fare  permifero  inverfo  de'  loro  Pretori,  e  Procon- 
foli  i  Romani  medefimi,  per  altro  altilTimi,  e  diligen- 
tilTimi  difcernitorì  delle  umane  operazioni ,  e  del  me- 
rito de  i  loro  concittadini ,  anziché  larghi ,  e  fovrab- 
bondanti,  giufliflìmi  ,  e  modcratiiTimi  rimuneratori. 
A  gran  ragione  adunque,  fé  tanto  a  prò  di  quelli  ado- 
peravafi ,  erano  divini  onori  attribuiti  a  quelli  ,  che 
tanto  fovra  il  reflante  degli  uomini  coli'  altezza  di 
loro  condizione  s'innalzarono,  avendo  dal  nafcimen- 
to  il  fignoreggiare  altrui ,  e  il  comandare .  ConciofTia- 
chè,fe  per  legge  di  quella  eccelfa  difpofizione  ,e  ma- 
ravigliofa  armonia  di  tutte  le  parti  dell' univerfo  ,  deb- 
bono, fecondo  la  opinione  dell'  altiUìmo  Filofofante, 
in  certo  modo  al  reflante  degli  uomini  fovrallare  co- 
loro,  che  di  alto  intendimento,  e  di  profondo  fenno 
guerniti  fono;  di  quale  altezza  d'  ingegno,  e  di  qual 
giudicio  è  da  credere,  che  abbia  colui,  che  eifendo 
egli  perfetriffimo,  tutte  le  cofe  con  mirabile  provvi- 
denza, ed  arte  regge,  e  difpone ,  arricchito  chiunque 
egli  medefimo  per  1'  eccelfo  grado  formò  di  reggere, 
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e  foflenere  le  Città,  e  i  Reami,  e  di  fovraftare  a  ì 

Popoli,  non  già  folamente  coli»  altezza  di  fue  opera- 
zioni ,  ma  eziandio  con  quella  fomma ,  ed  afToIuta  po- 
deftà  cotanto  alla  maeftàdell'incomprenfibile  elFer  fuo 
fomigliante?  Ond'è,che  per  sì  fatti  argomenti  dall'al- 
tezza maravigliofa  di  una  dignità  sì  eccelfa  occupati , 
e  dallo  fplendore  d'  una  luce  sì  sfolgorante  prefl,  ed 
avvinti ,  non  folamente  alcuni  di  fenno ,  e  di  giudicio 
nell'  arte  di  governare  graviflimo  ,  ofarono  di  afferma- 
re ,  non  già  da  quella  volgare  adulazione  tratti  de  i 
Grandi ,  e  di  quelli  che  laudabilmente  operando  il  no- 
me loro  fovra  la  volgare  fchiera  degli  uomini  chiaro 
fecero,  ed  immortale;  ma  da  una  certa  fpezialifTima 
ragione  convinti,  uopo  eifere,  che  la  natura  de'  Re- 
gnanti, della  Divina  in  alcuna  maniera  partecipando, 
da  quella,  che  al  reftante  degli  uomini  è  comune  ,  dif- 
fomigliante  foffe  ,  ma  ancora  da  innumerabili  Popoli  do- 
verfi  ella ,  quale  immagine  di  un  Dio  confervatore 
delle  cofe  , riverire,  e  venerare,  di  comune  confenti- 
mento  eftimarono  ;  e  inoltre  ali*  offervanza  di  ciò,  fra 
le  pubbliche  leggi  annoverandolo ,  fé  medefimi,e  i  lo- 
ro defcendenti  con  fortiffimo  vincolo  obbligar  volle- 
ro, e  quella  parte  di  pubbliche  leggi  fovra  dell'  altre 
in  pregio  tennero ,  e  riverirono .  E  certamente  fé  da 
ciò  ,  che  intorno  aggirandofi  al  di  fuori  apparifce ,  e 
che  eftrinfeco  volgarmente  vien  detto ,  alcuno  argo- 
mento trarre  fi  puote  della  interna  eccellenza ,  e  va- 
lore ;  che  altro  mai  pare  a  primo  afpetto ,  che  voglia- 
no,  tacitamente  indicandolo ,  fìgnificare  e  quello  fpe- 
zialiffimo  oflequio ,  col  quale  (come  faggiamente  av- 
verte quel  valorofiifimo  Storico  )  coloro,  che  fotto 
l'altrui  affoluto  dominio  fono  coflituiti, per  interno 
movimento  dell'  animo  naturalmente  portati  lono  a 
riverire  non  altrimenti ,  che  le  foprannaturali  cofe  ,  il 
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4 
nome  del  fovrano ,  e  ciò ,  che  a  prò  di  quello  sì  al- 
tamente ,  e  copiofamente  e  le  divine ,  e  le  umane 
leggi  iflituirono  ;  gli  oltraggiatori ,  e  difpregiatori  di 
lui ,  eziandio  in  menomiflìma  parte ,  con  afpri  fupplicj 
affliggendo ,  non  come  della  falute ,  o  dell'  onore  de- 
gli uomini  oltraggiatori,  o  come  perturbatori  della 
pubblica  pace,  e  tranquillità,  ma  come  di  una  delle 
più  religiofe ,  e  facrofante  cofe  violatori?  Ma  come- 
chè  a  coloro ,  a'  quali  rado ,  o  non  mai  raggio  di  vera 
luce  balenò,  non  affatto  irragionevole  ,anzi  per  alcu- 
na parte  dicevolifTimo  fofTe ,  sì  altamente  sii  la  gran- 
dezza de  i  loro  Regnanti  vaneggiare,  a  noi,  che  dal 
Sole  chiarifTimo  di  verità  illuminati ,  e  guidati  fiamo , 
non  che  conveniente  ,  ma  per  ogni  ragione  iniquo , 
ed  empio  farebbe  ;  ond»  è  ,  che  per  antica  ufanza  tol- 
ti via  quei  folenni  ufhcj  di  riverenza ,  e  di  venerazio- 
ne ,  i  quali  colla  idea  d'  una  flraordinaria  grandezza 
gli  animi  degli  uomini  occupando  ,  e  colla  Maeflà  del- 
la Divinità  forprendendo ,  il  nome  de  i  Regnanti  al  pa- 
ri de'  fommi  Iddii  grande  ,  e  formidabile ,  e  veneran- 
do rendeano,  vuolfi  ora  da  noi, poiché  per  efii  ilcor- 
fo  di  quefta  vita  compiuto  fìa ,  alla  fralezza  della  uma- 
na natura  riguardando  ,  porgere  per  l'anima  di  loro,  fé 
uopo  ne  le  folle,  pubblici  voti  all'  Altiffimo  :  e  all'  al- 
tezza di  loro  condizione  mirando,  con  pompa  di  tro- 
fei, e  di  furiefli  apparati  con  maeftrevole  artifìcio  in 
forma  di  quei  magnifici  edifìci  maeflofamente  innal- 
zati, che  nella  Caria,  o  nell'Egitto  negli  antichi  tem- 
pi in  gran  copia  fi  vedeano ,  il  comune  f  marrimento  , 
e  la  univerfale  afflizione  teliimoniare  ;  la  quale  tanto 
maggiore  ,  e  piìi  dolorofa  efler  fuole  ,  quanto  piii  chia- 
ra, e  più  viva  fu  la  virtù  del  defunto  Signore.  Or 
quale ,  e  quanto  dolorofo  fofì'e  lo  fmarrimento ,  e  la 
confuiione,  che  nella  morte  dell'Altezza  Reale  del 
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Sereniflimo  Cofimo  III.  di  cotal  nome  Gran  Duca  di 
Tofcana  le  menti  degli  Uomini  ufe  già  da  gran  tempo  a 
mirar  fifamente  nello  fplendore  chiariflìmo  di  una  lu- 
ce sì  sfavillante ,  gli  occhi  da  lui  giammai  non  torcen- 
do ,  fubitamente  afTalì  ;  affai  chiaro ,  e  manifefto  eiler 
dee  a  chiunque  abbia  riguardo  a  quelle  cccelfe  prero- 
gative ,  ond'  egli  a  magnanimo  fine  il  fuo  valorofo  ado- 
perare dirizzando,  e  con  alto  provvedimento  l'impe- 
rio da  Dio  alla  fua  cuftodia  commeflb  reggendo ,  fé 
medefimo  all'  univerfo  grato,  caro,  amabile,  e  rive- 
rito rendè,  e  il  fuo  reggimento  non  mai  per  avverfa 
forte  infievolito,  o  per  vecchiezza  cafcante  ,a  i  popo- 
li a  lui  foggetti  d'  una  fermifllma  beatitudine  bafe  ,  e 
foftegno  ;  il  quale  in  progreflb  di  tempo  viepiù  caro , 
e  giocondo  divenendo ,  non  lafciò  poi ,  mancando  ,  quel 
piacere  ,  che  eziandio  le  dolci ,  e  gioconde  cofe  per 
lungo  poffedimento  in  minor  pregio  divenute  ,  parten- 
dofi, alcuna  volta  arrecar  fogliono ,  ma  come  de'  ve- 
ri ,  e  fedi  piaceri  addiviene  ,  noja  ,  e  dolore  graviflìmo. 
Quindi  è  che  l'Altezza  Reale  del  Sereniflimo  Gran  Du- 
ca Gio:  Gaftone  del  gran  Cofimo  non  meno  per  la  con- 
giunzione del  fangue  Figliuolo  amantiflìmo  ,  che  per 
la  grandezza  dell'  animo,  ficcome  dell'  operazioni  di 
ciafcuno  ,  altiflìmo  difcernitore  ,  così  della  virtù  di  lui 
ammiratore  giuftilTimo,  da  ciò,  che  l'ardente  amore 
inverfo  del  Genitore  nudrito richiedeva,  incitato, ed 
accefo  di  un  focofo  difio  di  rendere  il  debito  guider- 
done alla  virtù ,  la  quale  non  ifplendore  di  oro ,  o  di 
gemme ,  o  grandezza  di  maeftofi  Palagi,  o  di  Reali 
corteggi,  ma  folo  tributo  di  vero  onere,  e  di  fincera 
laude  cura,  ed  ha  in  pregio;  comandò,  che  per  l'ani- 
ma eccella  del  gloriofiflimo  Padre  folenni  Efequie  (ì 
celebrafTero  ;  e  affinchè  con  faggio  provvedimento,  e 
con  ottima  difpofizione  tutto  ciò ,  che  per  quelle  op- 
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portuno  fofle  ,fi  adempiefle,  quattro  gravifllmi  Sena- 
tori ne  incaricò  ,  cioè  a  dire  Filippo  Buonarroti  > 
Auditore  di  S.  A.  R.,  Pier  Filippo  Uguccioni  ,  Gio: 
Batifta  Guadagni,  e  Pier  Francesco  de'  Ricci  Prefi- 
dente  della  Religione  diS.  Stefano,  e  inoltre  ,  accioc** 
che  di  vaghi  componimenti  arricchite  elleno  follerò, 
A'jarC  Anton  de'  Mozzi  ne  prefcelfe  Canonico  della 
Metropolitana,  e  Lettore  di  Lettere  Tofcane  nello 
Studio  Fiorentino ,  Carlo  Dati  ancor'  egli  Canonico 
della  Metropolitana,  Anton  Maria  Salvini  Lettore  di 
Lettere  Greche  nello  Studio  Fiorentino  ,  Tom- 
mafo  Baonaventuri  ,  e  Benedetto  Brefciani  ;  oa- 
de  in  brevifTimo  fpazio  di  tempo  ,  coli'  indirizzamento 
del  valorofo  Architetto  AlefTandro  Galilei  fi  videro 
elleno  in  forma  affai  magnifica ,  e  maeftofa  al  loro  pie- 
niffimo  compimento  pervenute  .  Il  di  adunque  de' 
fedici  Maggio  per  cotal  nobile ,  e  infieme  dolorofa 
funzione  fu  deftinato;  il  perchè  efTendone  già  divul- 
gata con  pubblico  Bando  la  voce  per  la  Città ,  fi  vi- 
dero i  Popoli  dal  grido  del  magnifico  apparato  allet- 
tati,  e  fpinti,  ma  più  fpezialmente  dalla  ricordanza 
del  loro  cariiTimo  Principe  tratti,  giugnere  d'ogni  in- 
torno in  gran  folla  alla  Bafilica  di  S.  Lorenzo ,  luogo 
già  da  gran  tempo  a  sì  fatti  apparati  aifegaato  .  Della 
quale  conveniente  cofa  farebbe ,  che  io  narrandone 
la  magnificenza  ,  la  vaghezza ,  e  1'  ampiezza ,  mi  ferniaf- 
fi  in  queflo  luogo  a  ragionare  difFufamcnte  ;  ma  per- 
ciocché a  me  pare  affai  chiaro,  e  a  chicchera  palefe 
efier  per  fé  medefimo  1'  altiflìmo  pregio  fuo ,  non  fo- 
lamente  per  la  maravigliofa  Architettura  del  valoro- 
fìffimo  Brunellefco,  che  e  la  erelfe  da'  fondamenti, 
e  riccamente  1'  adornò,  allora  quando  per  comanda- 
mento di  Cofimo  de'  Medici  Padre  della  Patria  di  co- 
piofiffime  facultà  dotata  ,  novellamente  edificata  fu 
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(avendo  ella  per  innanzi  antichiflìma  origine  )  ma  an- 
cora pel  ricco  depofito ,  che  in  effa  confervafi ,  cioè 
a  dire  le  ceneri  della  Real  Cafa ,  e  oltre  a  quefto ,  per 
quello ,  che  copiofamente  ne  fcriflero  in  fomiglianti 
occorrenze  diligentifsimi fiorici;  piacemi  tutto  quefto 
di  tralafciare  ,  ciò  folamente  arrecando  ,  che  per  la  in- 
telligenza di  quello,  che  io  fono  per  dire,  è  necefla- 
rio,  come  nel  reftante  eziandio  di  quefto  mio  ragio- 
namento, per  quanto  per  me  ft  può,  mio  intendimen- 
to è  di  fare  .  Siede  adunque  la  Bafilica  di  S  Lorenzo 
in  opportunifsima  parte  locata  della  Città ,  cioè  a  di- 
re fra  il  primo ,  e  il  fecondo  cerchio  dell'  antico  re- 
cinto ,  e  la  fua  ampiezza  è  formata  da  tre  gran  Navi , 
due  delle  quali  di  eguale  grandezza  divife  fono  dalla 
maggiore ,  che  in  mezzo  di  effe  rimane ,  per  quattor- 
dici Colonne  d'  ordine  Corintio ,  che  in  doppio  ordi- 
ne diftribuite  fervono  di  foftegno  a  fedici  Archi,  i  pri- 
mi due  de'  quali  pofano  per  una  parte  fovra  due  Pi- 
laftri  fcannellati  fittine!  muro  della  Facciata,  e  gli  ul- 
timi parimente  fovra  due  altri  nella  fteffa  guifa  fcan- 
nellati, i  quali ifolati  effendo,infieme  con  quelli,  che 
all'  incontro  di  efsi  ftanno ,  e  che  della  fteffa  forma , 
ma  non  ifolati  fono,  reggono  i  quattro  grandi  Archi ^ 
fovra  de'  quali  fi  erge  la  Cupola,  e  che  fervono  di 
apertura  uno  al  Coro,  l'altro  alla  Nave  di  mezzo,  e 
i  due,  che  lateralmente  rimangono, alle  braccia  della 
Croce  ,  la  quale  preffo  1'  Aitar  Maggiore  ftendendofl 
pon  termine  alle  tre  Navi .  Servono  a  quefta  d'  orna- 
mento otto  Cappelle  gettate  a  volta  (ficcome  è  ogni 
altra  della  Chiefa)due  delle  quali  ponendo  in  mezzo 
1'  Aitar  Maggiore  corrifpondono  al  voto  delle  due 
Navi  minori,  quelle,  cheappreffone  feguono  ,  ftanno 
all'  incontro  di  altre  due  allato  alla  imboccatura  delle 
fteffe  Navi  minori  collocate ,  e  1'  altre  finalmente  alle 
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cftremità  della  Croce  fi  rimangono .  A  dodici  degli 
Archi  della  Nave  di  mezzo  corrifpondono  nelle  Navi 
minori  altrettante  Cappelle,  Je  quali  dalla  Facciata  in- 
cominciando continuano  fenza  alcuna  intcrpofizione 
iìn  dove  due  Porte ,  all'  incontro  di  due  de'  predetti 
Archi  pofte ,  fuori  1'  una ,  1'  altra  nel  Chioftro  alla 
Chiefa  contiguo  ne  conducono .  Alle  tre  Navi  tre 
ampie  Porte  ,  una  maggiore ,  e  le  altre  fra  loro  eguali 
"corrifpondono  nella  Facciata;  la  quale  efiendo  per 
fé  medefima  al  di  fuori  rozza,  era  in  quel  dì  leg- 
giadraniente  difpcila,  e  di  vaghi  ornamenti  arricchita. 
E  primieramente  da  ciò, che  l'ornamento  delle  Porte 
faceva,  incominciando,  erano  quefle  per  quello,  che 
1'  architettura  riguarda  ,  d' ordine  Compofito ,  e  per  ciò, 
che  alla  qualità  della  materia  appartiene,  avevano  gli 
Stipiti  finti  di  Paragone  con  Cornice  ,  e  Architrave  di 
Marmo  bianco ,  ed  erano  fovra  di  effe  tre  gran  Cartelli 
collocati  co'  feguenti  componimenti 

D.    O.    M. 

Cosmo  tertio  etruri,*  magno  duci. 

pio.  augusto.  felici. 

fortissimo.    justissimo.  religiosissimo. 

publicie  tran  qjj  illitatis  auctori. 

magnitudine  animi.  claritate  rerum  gestarum. 

comitate.    munificentia.    pr  .e  cl  a  ris  s  1  m  o  . 

clementia.  lib  er  alit  a  t  e.  prudentia-  justitia. 

populorum   commodis  exqjjirendis. 

preci  bus  juvandis.  diligenti  ss  imo. 

pietate  in  deu  m  . 

et   religionis  colend^e   studio.   promovend/e.  ampliandie . 

flagrant  issimo. 

clu ibus    virtutibus 

exterorum  animos.  et  admirationem  slbi  devinxiti 

subditorum  amorem  .   et   reverentiam   conciliavit  . 

ìETERNI  .    COELESTISQUE    REGNI    IMMORTALEM   GLORIAM    PROMERUIT . 
JOAN^IES      CASTO      PRIMUS      MAGNUS      DUX      ETRURIìE 

PATRI  OPTIMO. 


INGREDERE     VIATOR.    QJJID    TIMES? 

NON    TE    PERTURBENT     PALLENTES    IMAGINES. 

TRISTES    EXUVI^,    SQJJALLENTIA     MORTIS     TROPH.€A. 

NON     EST     HOC      FUNERIS     THEATRUM.     SED     TRIUMPHI. 

IN     MEDIO     UMBR/E     MORTIS     FULGET      LUX     VERITATIS.    ^ 

MORS     ETENIM     VIA     EST     AD     iSTERNlTATEM. 

Mori  metuant.  oyi  non  sperant  vivere  post  mortem. 
NiMis    carcerem.  et   compedes    suas   amat. 

CL.UI     SUPREMUM     DIEM     PE  R  H  ORR  E  S  C  I  T  . 

QJJID     ENIMESTALIUDMORI. 

OUAM    JUGVM    FORlUNi^    PARITER  .    AC    MORTIS    EX'CUTERE  ? 

MORTEM    FORMIDABILEM     EKROR    FACIT  «OMlNUM.    NON    NATURA. 

QJJ  UM    COMMUNE     NOS     AGGREDITUR     FATUM. 

LIBERTATI   NO  TRìE   CONSULIT .    POTESTATI    SU;E    DETRAHIT . 

MORI    DESINIT.   UT    VIVERE    INCIPIAT. 

QJJI    BENE    MORITUR. 

CUI    NASCI     CONTIGIT.    MORI   RESTAT. 

LONGA     NOSTRA     DESIDERIA     INCREPAT     VITA      BREVlS. 

MORS.   DUM     ADHUC    ORDlMUR.   SUCCIDIT     NOS 

IN    HOC      TERRARUM    ORBE     IN     GYRUM    NOS    ROTAT. 

AC     DENOBlS    LUDIT- 

TAMQJJAM      IN      CIRCULO      OMNES      VOLVIMUR. 

ET       PER       DIVERSAS      LlNEAS       ClRCUMFERlMUR. 

DONEC     IN     CENTRO      MORTIS     OMNES      Q_,U  I E  S  C  A  M  U  S 

NIHIL      AMPLIUS      EX     UNIVERSO        POSSESSURl 

QJJ  A  M     QJJ  OD     FRIGENTlBUS    MEMBRIS     OCCUPAMUS. 

CUR   IGITUR    SCEPTRA,   ET    DIADEMATA,    FULGIDAS   COMPEDES. 

CLARASQJJE      MISERI  A  S.     SITIENTER     EKPETIMUS? 

DEMITTE     OCULOS.    AC     SUPERCILIUM. 

QJJ  I     OMNES     DESPICIS.    SUPERBE     MORTALIS. 

RESPICE     SEPULCHRA.      ET     DISCERNÉ.    SIPOTES. 

REGEM    A   SERVO.   DIVITEM     A     PAUPERE. 

FORTEM   A   DEBILI.   PULCHRUM   A   DEFORMI. 

IN/EQJUALES   VIVIMUS.    PARES    MORIMUR, 

Sul 


IO 

Sul  primo  de'  quali  Cartelli ,  che  in  mezzo  agli  altri  due, 
fituato,  fo vra  la  Porta  principale  rimanea ,  ergevafi  l' Ar- 
me della  Real  Cafa  da  due  gran  fimulacri  della  Fama 
foftenuta,  e  di  trofei,  e  di  militari  infegne  adornata, 
e  col  Real  Diadema,  che  fovra  gli  omeri  pofava  dì 
alcuni  piccoli  Putti ,  coronata  .  Di  lugubri  panni  era  il 
reilante  della  Facciata  ricoperto,  fovra  de»  quali  ef- 
fendo  con  bell'ordine  riportati  fregj  bianchi,  e  goc- 
ciole ,  e  felloni  vagamente  diitribuiti,  fupplivafi  ampia- 
mente con  tale  artificiofa  difpofizione  a  ciò ,  che  di 
vago  ,  e  di  magnifico  alla  naturale  rozzezza  mancava . 
Finalmente  in  quelli  fpazj ,  che  fra  1'  una,  e  1'  altra 
Porta ,  o  allato  ad  effe  rimangono  ,  erano  quattro  gran 
Nicchie  collocate  ,  per  entro  alle  quali  fi  vedevano  al- 
trettanti fimulacri  di  Morte  con  alcuni  Motti  nella  ba- 
fe  intagliati: 

tAhfit  glori  ari ,  Jiìfì  in  Cruce. 

'Regnum  tu  marni  ejiis ,  &  poieflas ,  &  imperhim  . 

T^ejcejìdit  de  capite  vefho  corona  gloria'  vefìrce . 

Ta mqiiam  momentiim flateriejìc  e(l  ante  me  o rhis  ferrar um . 

Al  primo  entrare  del  maeftofo  Tempio  erano  ma- 
ravigliofamente  rapitigli  occhi,  e  le  menti  de' riguar- 
danti; imperciocché  oltre  la  eccelfa  architettura,  e  il 
nobile  ornamento  della  Chiefa,  che  nulla  era  dal  lu- 
gubre apparato  ingombrato  ,  o  coperto  ,  magnifico  era 
quello ,  e  oltre  modo  leggiadro ,  eflendo  per  1'  orna- 
mento ricchiflìmo  ,  per  la  difpofizione  leggiadrilTimo  , 
e  pel  difegno ,  a  comune  giudicio  delle  più  favie  ,  e 
delle  più  efatte  ,  e  intendenti  perfone  ,  perfettiflimo  . 
Primieramente  tutto  quello  fpazio ,  che  fra  gli  Archi, 
e  il  Cornicione ,  e  il  reftante  dell'  architettura  della 

Chiefa 


Chiefa  frappofto ,  bianco  apparifce  ,  era  coperto  di. 
drappo  nero  ,  e  talvolta  di  tefchi  di  Morte  figurato  :  e 
di  Palle  ,  e  di  Gigli ,  l'  Arme  del  Gran  Duca  e  delia  Città 
di  Firenze  rapprefentanti ,  variamente  fregiato  d'  ogni, 
intorno,  ma  fpeziaìmente  in  quegli  fpazj ,  che  le  fine- 
ftre  della  Nave  maggiore  ,  e  della  Croce  ,  fovra  ciafcu- 
no  degli  Archi  diftribuite  ,  pongono  in  mezzo;  ove, 
quando  la  Croce,  della  Religione  di  S.  Stefano  fegna- 
le  chiarifTimo  ,  e  quando  un  Reale  Diadema  nobilmen- 
te riportato  figuravafi .  Dalla  fommità  di  ciafcuno  de' 
predetti  Archi  partixafi  un  padiglione  nero,  contorna- 
to di  frangia  bianca ,  il  quale  aprendofi  in  mezzo ,  e 
ora  ad  un  Medaglione,  ora  ad  un  Quadro  vicendevol- 
mente diflribuiti  dando  ampio  luogo,  fovra i  Capitel- 
li delle  Colonne  veniva  leggiadramente  riprefo.  Era- 
no ne' Quadri  rapprefentati  alcuni  di  quei  magnifici 
gefti  del  Gran  Duca,  i  quali  a  guifa  di  lucidifsime  gemme 
in  preziofo  metallo  macftrcvolmente  difpofte  ,  più  al- 
tamente nel  corfo  chiarifsimo  del  viver  fuo  sfolgo- 
reggiarono.  Rapprelentavafi  adunque  in  primo  luogo 
il  Serenifsimo  Gran  Duca  in  atro  di  far  ritorno  allaCittà 
di  Firenze  da  quei  lunghi  viaggi,  che  nella  età  giova- 
nile,  non  per  anco  all'alto  reggimento  pervenuto,  sì 
gloriofamente  ,  e  con  tanta  eftimazionc  appreiì'o  le  gen- 
ti, e  con  SI  magnifici  onori  de  i  più  grandi,  epiupof- 
fenti  Signori  compiè  ,  col  Motto: 

Diutiiriiìs  itinerìhus  praclartijìmus  Pr'wceps  exteras  gen- 
tes  majejlafe  fui  nomini s  implevit,  &  ad  Etrufcos  fiios  no- 
vo prudemìie  add'tt amento  red'ùt  incoliimis . 
In  oltre  ficcome  avea  egli  fempre  nudrito  un  altifsi- 
mo  compiacimento  per  tutto  ciò,  che  di  vago  ,  e 
di  leggiadro  produce  la  terra  ,  da  lontanifsime  parti , 
e  fiori  fpeciofifsimi ,  e  arbori  utilifsimi  con  Reale  hbe- 
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raljtà  traendo,  e  i  Giardini,  e  le  Campagne  riempien- 
done, così  conveniente  cofa  era,  che  quefto  fuono- 
bilifsimo  genio ,  non  come  alcuno  de'  più  volgari  or- 
namenti in  dimenticanza  filaiciafTe,  ma  come  un  chia- 
rifsimo  teftimonio  dell'altezza  dell'animo  fuo  in  quel- 
le cofe  ancora,  che  al  folo  diletto,  e  alleggiamento 
dalle  gravi  cure  appartengono,  fi  ponefTe  avanti  agli  oc- 
chi de' riguardanti ,  onde  era  in  un  quadro  figurata  l'A- 
gricoltura, come  fpiegavafi  nel  Motto: 

Nova  rarifsimaque  floruvì ,  fru^inm  ,  plantarum  copia 
twdique  cofjqiii/ita ,  /hìgulari  Magni  Ducts  beneficio ,  /';;  £- 
.   trufcts  hortis  viret ,  frondefcit ,  fior  et ,  germina  f . 

Appreflb  ne  feguiva  un  faggio  della  Reale  magnificenza 
del  Gran  Duca  la  quale ,  comecché  in  molte  delle  ope- 
razioni di  lui  altamente  lampeggiafse  ,  con  tutto  ciò 
pare ,  che  afsai  più  chiaramente  nella  fabbrica  eccelfa 
delle  Fortificazioni  di  Livorno  apparifse  ;  il  perchè  ve- 
nivano quefte  figurate  in  alcuni  difegni  in  atto  di  ef- 
fer  porti  al  Gran  Duca  ,  ed  era  il  Motto: 

Lahrofjìs  urbi,  portuique  novis  additi  s  munì  mentis    E- 
t rutile  toti  fjoviim  adiicit  decus ^  novain  fecurttatem . 

Ma  poiché  non  meno  grande ,  e  riguardevole  era  que- 
lla intorno  a  ciò,  che  1'  umano  ufo  riguarda,  e  che 
profano  comunemente  appellare  fi  fuole  ,  cioè  a  dire, 
o  ornamenti  delle  Città ,  o  ingrandimenti  de'  Palagi , 
e  de'  pubblici  edificj ,  di  quello  che  fofse  in  vcrfo  di 
quelle  cofe,  che  al  fervizio  di  Dio,  e  de'  fuoi  mi- 
niftri ,  come  Templi ,  o  Monaller) ,  appartengono  ;  era- 
no in  un  altro  quadro  rapprefentate  le  Fabbriche  di 
cotai  Luoghi  Pii ,  col  Motto: 

Sacr^e  moles  in  altum  extru&a  eximia  Religi ojìfsimi  Ma- 
gni Ducis  pietatis  inftgne  Trophaum, 

Indi 


Indi  per  dinotare  Io  zelo  ardentifsimo  dell'  onore 
di  Dio  ,  e  all'  incontro  1'  odio  implacabile  conrra  i 
nemici  del  fuo  Santifsimo  Nome  in  ogni  tenipo  dinio- 
ftrato ,  o  a  coloro  porgendo  larghifsimo  ajuto  ,  che 
dalla  violenza  di  quelli  giuftamente  irritati  aveano  con- 
tradiloro  aperta  guerra,  o  colle  fue  Galee  quei  legni 
perfeguitando  ,  e  afsalendo  ,  che  pieni  di  maltalento  fi 
portavano  ,  difcorrendo  per  1'  ampio  Mediterraneo  ,  a 
fcaricare  fovra  la  mifera  Criftianità  ftragi,  defolazio-^ 
ni ,  rapine  ,  e  fchiavita  ;  era  rapprefentato  il  Gran  Duca 
con  macitolb  fembiante  in  atto  di  comandare  Ipedir 
zioni  navali,  col  Motto: 

ì^altdìfsìmts  copi'is ,  in^ru&ìfiìm'tfque  Trìremìhus  ,  non 
fernet  invuTifsimus  Cofmiis  fmderatis  contra  Turcas  Prìn- 
cipìhiis  fert  opem . 

Simile  a  quello  fuo  laudabilifsimo  zelo  ,  poiché  da 
uno  ftefso  fonte,  cioè  a  dire  dall'  amore  delle  cele- 
ftiali,  e  lempitcrne  cofc  procedente,  era  quel  focofo 
difio ,  che  fempre  gli  ardeva  in  feno  d'  innalzare  la 
gloria  di  Dio,  e  de  i  Santi,  o  quelle  cofe  con  ifpe- 
ziale  riverenza  riguardando ,  che  da  efsi  colla  loro 
prefenza,  mortale  vita  in  terra  menando,  conlacrate 
furono,  o  quelli  avanzi,  che  con  lo  fpiriro  al  Cielo 
afcendendo,  di  fé  medefimianoilafciarono  ;  onde  era 
quefto  efprefso  in  due  Quadri,  in  uno  de'  quali  rap- 
prefentavafi  la  folenne  traslazione  di  quel  Corpo  pre- 
ziofo ,  che  con  lunghifnmo  ftudio ,  e  con  fomma  fol- 
lecitudine  confeguito  ,  e  in  una  delle  Chiefe  della  Città 
di  Fifa  arrecato  ,  fu  poi  con  iftraordinaria,  e  olrremo- 
do  magnifica  pompa,  e  per  la  frequenza  d'  innumera- 
bili Popoli  non  foìamente  della  Tofcana  ,  ma  delle  cir- 
convicine Provincie  ,  chiarissima  trasferito,  come  ce- 
neri di  quel  glorio fifsimo  Martire  alla  Chiefa  della  Re- 
ligione 


ligione  di  S.  Stefano  amplifsima  fede,  e  in  un  ricchif- 
fimo  Altare  perciò  magnificamente  coftrutto  colloca- 
to, ed  era  il  Motto: 

Divi  Stephani  Povtificis  corpus  Sacri  Mlitaris  Etru* 
fcorum  Ordìnts  Patroni ,  folejnni  pojnpa  in(taurata ,  Ma' 
gfìus  Dux  comitatur  venerahundus . 

Neil'  altro  poi  il  viaggio  religiofifsimo ,  che  nulla 
curando  e  la  età  già  fenile ,  e  la  difficoltà  del  cammi- 
no,  intraprefe  egli  per  vifitare  quelle  fagre  Mura, le 
quali  come  abitazione  del  Figliuolo  di  Dio  ,  allora 
che  quaggiìi  fu  nelle  membra  mortali ,  efsendo  comu- 
nemente riguardate  ,  dalla  pietà  de'  fedeli  non  altri- 
menti, che  una  fpezialifsima  fede  della  divinità,  fi  ri- 
verifcono  ,  e  il  Motto  era: 

Sacrum  Lciuretauce  Vìrginis  Sacèhm  prò  affeBu  invi- 
fit ,  èr  homrat ,  amplìfsimifque  douarìis  ditat ,  veneratur, 
e  X  or  lì  a  t . 
Fmalmente  per  teftimoniare  la  viva  memoria  in  ogni 
tempo  confervata  dell' alto  beneficio  dall' Auguftilfimo 
Imperadorc  Leopoldo  con  iflraordinario  ,  ma  alla  gran- 
dezza del  Gran  Duca  riguardando  ,  convenientiffimo 
onore,  ricevuto,  con  efl'erli  da  lui  per  mezzo  del  fuo 
Ambafciadore  in  Roma,  e  titolo,  e  ornamenti  Regii 
attribuiti ,  vedeanfi  i  due  Ambafciadori,  cioè  quello  del- 
l' Imperadore  ,  e  l'altro  del  Gran  Duca  col  loro  nobiliffi- 
mo  corteggio  infieme  adunati ,  come  era  dichiarato  nel 
Motto  : 

Magni  'Ducis  ad  Summum  Pomificem  Legatus  jufu 
Leopoldi  Augufli  Imperai  or  is  a  Cajareo  Legato  "Regio  ho^ 
nor e  habitus  j  Regolique  titulo  Magms  "Dux  iu/ignitus. 

Erano 
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Erano  poi  ne' Medaglioni  con  vaga  invenzione  figura- 
te diverfe  Immagini  di  Virtù  ,  le  quali  fé  a  taluno  (  fc  pu- 
re alcuno  al  Mondo  vi  è)  che  dell'animo  ecccifo  del 
Gran  Duca  contezza  appieno  non  avendo,  delle  fmgu- 
lari  virtii  di  lui  non  abbia  quell'  alta  eftimazionc   for- 
mata ,  che  alla  volgare  credenza  ardua  per  avventu- 
ra ,  e  malagevole  addiverrà  ,  ma  alla  loro  grandezza  e  lì 
,  conviene  ,  ed  e  dovuta ,  parranno  forfè  ,  o  vane  ,  o  inu- 
tili ,  o  favolofe  ,  e  di  niuna  fede,  o  fpeziale  riguardo  de- 
gne ,  e  anzi  che  giufto  ,  e  proprio  trofeo  del  Gran  Duca 
lìrano  ingrandimento  ,  e  ordinaria  adulazione  della  me- 
moria de' Grandi  ;  quegli  certamente,  che  o avanti  agli 
occhi  rapprefentate  mirandole ,  dappreflb  vedute  le 
abbia ,  o  il  grido ,  e  la  fama  da  lontani  paefi  recata 
udendone,  gli  univerfali  applaufi ,  e  le  acclamazioni  ab- 
bia con  iftupore  ammirate ,  non  folamente  le  appro- 
verà per  vere ,  e  fjcurc ,  ma  come  proprie  giuftiiììme 
laudi  del  Gran  Duca  le  commenderà.  Erano  le  Virtù  la 
Tranquillità,  la  Temperanza,  l' Elemofina  ,la  Fortezza, 
l'Orazione  ,la  Magnificenza  ,  la  Prudenza ,  1'  Affabilità, 
la  Clemenza,  la  Carità,  la  Vigilanza,  la  Dilezione  de' 
Sudditi ,  la  Mifericordia ,  lo  Zelo ,  la  Manfuetudine  , 
la  Sapienza,  la  Securità  pubblica,  e  la  Maeftà ,  co  i 
Motti  ad  effe  corrifpondenti  : 

Nec  tilla  res  ammi  pacem  delihat  tempere  iti  itilo . 

In  fumma  poteflate  rerum  omnium  modns . 

Stabilita  fimt  bona  iìlius  in  Domino ,  &  eleemojtnas  il' 
Hus  enarrahit  omnis  Ecclefta  San&orum . 

h  periculis  fortitudo ,  in  negotiis  lahor . 

Verjtjlens  in  oratione  eum  lacrymis  deprecahatur  'Deum . 

Magnificmià  omnes  antecejjtt. 

Re- 


i6 

Rerum  fato  Prudetiùa  major . 

Comtltavit  anìmos  comttas ,  afabiììtafqj  fermoms . 

Sola  Deos  aquat  Clementta  nobis, 

t^4qu(e  multa  non  potueruut  ext'wguere  Charttatem . 

Ut  tutam  tranquìllamque  fortunam  traheretìs  mea  pcr^ 
feci  Vigilamia . 

Sicut  mater  am&t  unicum  fìlium  fuuvì ,  ita  ego  vos  dili- 
geham . 

Nulla  de  maximis  ejus  virtutihus  gratior  ,  aut  admi- 
rabilior  Aliferìcordia  ejl , 

Indutus  ejl  veflimentis  ultionis ,  &  opertus  eU  quafi 
/  pallio  Zeli. 

GratiJJìma  Deo  viélima  ejl  Manfiietudo . 

Eex  fapietJS  flabilimentum  populi  efl , 

Secuvitas  publica  fnoribus  ornata ,  Icgibus  auBa . 

Tama ,  ér  Iwperii  porre&a  Alaje[ias  ad  ortum  Solis  ab 
Hefpetio  cubili. 

Ma  perciocché,  fecondo  la  diftribuzìonc  da  me  divi- 
lata,  dodici  Iole  potcano  eiìcrc  quelle  ,  che  dagli  Ar- 
chi della  Nave  di  mezzo,  e  della  Croce  pendeano  , 
vuolfi  avvertire ,  che  sì  fatti  Medaglioni,  non  fola- 
mente  da'  predetti  Archi  pendenti,  ma  ancora  alle 
pareti  affifsi  fi  vedeano  ,  come  e  fovra  le  quattro 
Porte ,  che  nelle  teflate  della  Croce  fituate  pongono 
in  mezzo  quelle  Cappelle,  che  ivi  rimangono,  e  nel- 
le Facciate  del  Coro ,  le  quali  di  neri  drappi  coperte 
afcondeano  in  quel  dì  il  prcziofifsimo  loro  ammanto, 
cioè  a  dire  le  pitture  del  valorofo  Pontormo .  Alla 
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fòWimità  deli'  Arco  era  fofpefo  fovra  I'  Aitar  Mag- 
giore un  maeflofo  Baldacchino  di  drappi  neri ,  e  bian- 
chi leggiadramente  adomato  ,  il  quale  con  un  ^ran 
padiglione  al  medefimo  Arco  adattato  per  poco  non 
congiungendofi  ,  riempieva  magnificamente  1'  ampia 
apertura  del  Coro ,  allato  alla  quale  in  quei  piccoli 
fpazj  di  figura  triangolare,  che  fra  gli  Archi,  e  la 
Cupola  fovra  di  effi  foiìrennta ,  contenuti  fono  ,  era 
una  Croce  della  Religione  di  Santo  Stefano  ,  ed  era 
pofcia  la  Cupola  di  drappi  neri  ,  e  bianchi  ,  in  forma 
di  padiglione  innalzati, ricoperta.  iSimile  a  quello  del- 
la Cupola  era  1'  apparato  delle  volte  delle  Navi  mi- 
nori ,  cioè  a  dire  de'  medefimi  drappi  neri ,  e  bianchi 
formato  ,  ma  in  altra  guifa  diftribuiti  ,  eifendo  .egli 
col  fondo  nero  riportato  di  fregi  bianchi .  Di  drappo 
nero  parimente  erano  i  padiglioni  delle  Cappelle ,  in- 
torniati con  frangia  bianca,  e  finalmente  di  drappi  ne- 
ri erano  le  medefime  Cappelle  ricoperte .  E  con- 
ciofìTiachè  il  lungo  tratto  di  quefte  Navi,  per  eflereef- 
fo  in  quel  dì  non  folamente  della  naturale  fua  luce 
fpogliato ,  ma  inoltre  da  neri  ammanti  oifulcato .., 
affatto  ofcuro  fi  rimaneva ,  affine  di  arrecarli  copio- 
filfima  luce ,  erano  diftribuiti  in  quegli  fpazj ,  che  le 
Cappelle  pongono  in  mezzo ,  e  alle  Colonne  della 
Nave  maggiore  corrifpondono, dove maeftofi  candela- 
bri ,  i  quali  terminando  in  un  Giglio  d»  oro  da  una 
palla  di  lapislazzali  di  piccoli  Gigli  d'  oro  afperfa  fo- 
ftenuto  ,  reggeano  colle  foglie  di  eifo  cinque  gran 
Ceri:  e  ove  fimulacri  di  Morte  ,  i  quali  di  drappi  ne- 
ri ricoperti  teneano  nella  deftra  un  torchio  ardente, 
de'  quali  parimente  per  illuminare  la  Nave  di  mezzo, 
ne  erano  ancora  per  ciafcuna  Colonna  diftribuiti  con 
torchio  in  mano ,  e  di  broccato  d'  oro  ammantati ,  e 
nelle  loro  bufi  qaefti  Motti  intagliati  kggeanfi  : 
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Tiimr  Domìni  foti$  vha ,  ut  dedìnent  a  ruìua  mortìs  .^ 

Sperat  aittem  piflus  in  morte  fua . 

t^iemor  e  fio  quonìam  mors  non  tardai , 

Ncque  mors  laudahìt  te. 

Omuis  caro  Jtcut  famm  Jvetcrafcet  » 

Ncque  de fceudet  cum  eo  gloria  e jus,, 

Putasne   mortuus  homo  rurfttm  vìvati 

Sepuhhra  eorum  domus  iSorum  in  atetnum. 

Ad  nthilmn  devenient ,  tamquam  aqua  deetirrens . 

Sìcut  cera  f  qua  fluii  y  auferentur,, 

%Ante  faciem  ejus  ihìt  mors, 

Deducam  eos  in  puteum  irtterìtus . 

Simile  a  quello  del  recante  della  Chiefa  era  I'  Ap- 
'  parato  della  Facciata  dalla  parte  interiore  ,  e  fovra 
le  Porte  erano  altri  tre  Cartelli  collocati ,  in  uno 
de' quali  ,  cioè  in  quello  di  mezzo,  leggiadramente 
compendiata  leggeafi   la  vita  del  Gran  Duca  : 

Cojmus  Tertius  Magnus  Etruria  Dux ,  Ferd'mandi  Secutidi  ,. 
ér  Vi&oria  Roborcie,  uhmce  e  Trinciptbus  Urbìni  Jìlius, 
in  paterna  fapienttit ,  &  pictatis  materna  finu  altus ,  é' 
educatuSy  Margaritam  Aloy/ìam  Joamits  Gaflonis  Ducìs 
^Aurcììani  filiafn ,  Regìa  T)omus  Ludovici  XIV.  primarìam 
Primipem,  duxit  uxorem;  e  qua  libcros  fufcepìt  Ferdinan' 
dum  Jidmbus  receptum ,  cui  M  E*  Princeps  Violante^ 

Bea- 
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B^atrix  a  Bavarìa  nupitt ,  oinmm  Marìam  Ek&ncem 

Palat'wam ,  Joannem  Gafonem  nunc  feliciter  Regnantetn, 

Magnitudine  animi  prope  divina^  in  fecundis  rebus  mo- 

deratuSy  in  adverjis  inferritus,  fibi  ip/è  par,  omni  eveti' 

tu ,  &  rerum  dtfficuìtatibus  major .  Nondum  fupremam  d't^ 

.  gnitatem  adeptus ,  omfiem  fere  Europam  folts  infìar  lun 

firavit ,  amorem  nationum ,  benevolentiam ,  exijlimationem'. 

que  ftbi  tempeflive  conciltavit  :  Principibus  viris  venera»- 

dus ,  colloquia  cum  do^is ,  &  literatis  ea  tempeflate  ho- 

minibus   conferebat.   Palatinam  'Bibltothecam  dedicavit  , 

&  feleBam  e  SS,  Patribus  in  deliciis  habuit .  Hinc  Etru^ 

ria  davo  admotus ,  hone^ati  publica  advigilavit  :  ingenti 

aciem  uno  tempore  in  omnes  partes  intendens  ^  pietatem  , 

&  religionem  in  primis  excoluit .  'Bella  ,  peflem  accura- 

tiffime  ab  omni  fua  ditioue  Jubmovit  :  munitionibus  oppor- 

tunis  Labronis  portum,  ac  cìvitatem  Etruria  ocellum  or^ 

ftavit,  &  auxit.  Quid  referam  defidertis  fingukrum  in^ 

tetJtas  auresy  animumque  ,  &  quotidie  propemodum  prò 

pò  puh   incolumitate  praciputs  urbis  aris  advoluti  ^  fufas 

ad  Deum  preces  ^   Divum  'Jofephum  Patronum   Imperio 

jolemnitcr  advocatum ,  adesfacras  a  folo  ere^aSy  omnia 

ju/ìifi£ ,  ér  clementine  munia  fedulo  obeuntem  ,  egenorum 

inopiam  fublevajitetn  ?  Ut  curarum  molem  aliquo  paUo  leva^ 

ret ,  gemmis ,  numniis  antiquis ,  metallicis ,  te/ìaceis ,  plantis 

exoticis  ,  &  omnìgenis  natur^e  partubus  ,  in  quibus  Deum 

Vniverfitatis  Opificem   colebat ,   obleBabatur  ;  non  folum 

fciènttas  j  ac  literas  ^fed^  &  mutas  artes ,  majorum  fuorum 

exemplo  ,  patrocinio  ,  ac  mumficentia  fua  aluit ,  honoravit, 

promovit  .    Vita!  tenore?»  re/igiofj/tmum ,  jufliffimum ,  de- 

ntentiffimum  y  ufque  ad  extremum  vita  fpiritum  conftanter  • 
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fervavir.  Dmum  atatt  plcfiuSy  ac  mgrhis,  amts  mm  fu- 
pra  oBoginta ,  mefiftbus  il.  diehus  XVìl.  brìperii  annìs  quìn- 
quagwtatribuSy  ad  firmam  illam  patrìam^  quo  tota  pecore 
Jemper  adfpiravtty  ut  credi  par  ejl  ^  conce IJit ,  Leiìor  anima 
■    magna  bene  precare . 

Negli  altri  poi  erano  i  feguenti  Epigrammi  intagliati; 

Fwìde  pareufales  lacrymas  viduata  perempto 

Principe,  Tyrrhent  'Regia  tncefta  foli. 
Cui  'Pylios  o/im  /pes  piibìica  voverat  annoSy 

Hunc  raputt  votis  Parca  inimica  manus , 
Naud  matura  putas  magni  dam  funera  Cofmì^ 

Cede  piìs  tacrymis ,  quas  ubi  fuadet  amor , 
%Afly  invida,  tuos  tandem  compefce  dolores: 

^Jmonet  en  Coeìum ,  te  dolui/^e  fatis . 

;    .   Stelligera  Cofmum  venientem  in  fede  locarunt 

Incorrupta  Fides ,  Juflitiaque  tener , 
Melligio  conftansy  Pietas  extorris  ab  Aula, 

Cui  tandem  inde  novum  protuHt  Aula  decus  : 
Eobur  é"  infra&umy  renuit  quo  fata  vereri. 

Ferali  addixtt  cum  Ltbitina  rogo . 
His  meritis  Cofjìiusy  virtutum  laudibus  auéluSy 

E  terris  moUem  preffit  ad  afra  viam . 

Ma  perciocché  di  ciò ,  che  all'  apparato  della  Chiefa 
appartiene,  affai copiofamente  ,  per  quanto  a  me  pare, 
è  flato  detto  finora;  reità  adeflb,  che  del  magnifico 
Catafalco  diciamo  .  Fra  la  terza,  e  la  fefta  Colonna 
era  il  maellofo  edificio  nella  !N ave  maggiore  colloca- 
to. 
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tò,  li  quale  non  molto  lungi  da  effe  ftendendofi, fi- 
no a  fermentare  colla  fua  femmità  quell'  altezza ,  al- 
la quale ,  la  Ghie  fa  leggiadramente  rigirando ,  la  no- 
bile Cornice  perviene ,  innalzavafi .  Era  il  fuo  imba- 
famento  di  figura  quadrilatera  ,  e  negli  angoli,  dal 
mezzo  de'  quali  rifaltava  in  fuori  un  Semicerchio  , 
sfaccettata .   Figurava  egli  nel  fuo  vivo  di  eflere  in- 
croftato  di  Marmo  bianco  venato  di  nero,  con  Zoc- 
colo,  Tondino ,  e  Liftello  di  Nero  antico,  e  di  alcu- 
ni riquadrati  finti  di  Paragone ,  e  da  Cornice  intaglia- 
ta ,  finta  di  Bronzo  dorato  ,  intorniati  ;   e    di  Corone 
Reali  ,    Cifre  coronate  ,  Gigli  ,   tefchi  di  Morte  , 
Scettri  Reali  di    Bronzo  dorato  con  felloni  di  Lau- 
ro intrecciati  era  vagamente  adornato  nelle  fue  fac- 
ce ,  le  quali  pofcia  leggiadramente  aprendofi  ,  e  con 
quattro  grandi  Scalinate  ampiamente    ftendcndofi  al 
di  fuori ,  di  afcendere  fovra  il  piano  dell'  Imbafanien- 
to  davano  largo  campo.  Erano  le  Scalinate  di  Marmo 
bianco  venato  di  nero  ,  due  delle  quali ,  cioè  quella , 
che  l' Aitar  Maggiore ,  e  V  altra ,  che  la  Porta  della 
Chiefa riguardava,  avevano  gli  fcalini  in  una  porzione 
di  ottagono  tagliati,  e  le  parti,  che  lateralmente  re- 
navano ,  in  tal  guifa  centinate ,  che  in  terra  ampie  eP- 
fendo  ,  e  Ipaziofe ,  andavano  in  verfo  la  fommirà  gen- 
tilmente flringendofi ,  come  appunto  quelle   delle  al- 
tre  due  fcalinate  faceano ,  le  quali  però  aveano  gli 
fcahnì  in  linea  retta  tirati,  e  fino  nelle  Navi  minori, 
fotte  gli  Archi  pafiando ,  s'  inoltravano  .  Ne'  quattro 
angoli  del  magnifico  Imbafamento  erano  pofti  quattro 
gran  Piediflalli  di  Verde  antico  di  var)  intagli  di  Bron- 
zo dorato  a  guifa  di  rapporto  fregiati ,  e  di  figura  cir- 
colare a  quella  degli  angoli  medefimi  corrifpondente, 
i  quali  quattro  grandi  Urne ,  parimente  di  Verde  anti- 
co,  e  di  Bronzi  dorati  ornate  fofleneano  ,  le  quali  da 
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una  Corona  di  Corniicop),  di  un  gran  numero  ulceri 
bafe  ,  e  foftegno ,  intorniate  ,  aveano  alla  fommità  quat* 
tro  Palle  di  Lapislazzali  alperfe  di  Gigli  d'oro,  e  fo* 
vra  di  effe  altrettanti  Gigli  di  Bronzo  dorato  ,  ciafcu- 
no  de'  quali  maeftofaniente  innalzandoli  cinque  gran 
ceri  reggeva.  In  mezzodì  qaefto  grande  Imbafamen- 
to  ergeafi  una  gran  mole  di  figura  ottagonale ,  e  di  or- 
dine Dorico  in  tal  guifa  collocata ,  che  e  agevolmen-* 
te  potevafi  d'  ogn'  intorno  paffeggiando  rigirare ,  e 
ampio  fpazio  per  li  Vefcovi ,  e  Sacerdoti ,  che  alle 
facre  cerimonie  affiftere  doveano  ,  rilafciava.  Ne  i 
quattro  lati  obliqui  della  fui  forma  ottagonale  rifalta- 
vano  in  fuori  due  Colonne  ifolate  di  Verde  antico, 
(  dietro  ad  effe  i  loro  contrappilaftri  reftandofi  )  con 
ifcannellature ,  e  parimente  con  Bafi ,  e  Capitelli  di 
Rame  dorato ,  e  nel  fondo  degl'  intercolonni  alcuni 
riquadrati  fi  vedeano  di  Paragone ,  da  Cornice  dorata 
rigirati,  e  in  fé  alcuni  tefchi  di  Morte,  e  felloni  do-* 
rati  contenenti.  Ne'  quattro  lati  retti  dello  fteffo  ot- 
tagono erano  comprefe  quattro  gran  Nicchie  di  Para- 
ne divaghi  fpartimenti,  e  di  Cornici,  e  Roloni  di 
Bronzo  dorato  arricchite  ,  ed  ornate ,  entro  alle  qua- 
li fedeano  quattro  Statue  finte  di  Marmo  bianco,  e  di 
figura  al  doppio  maggiore  del  naturale ,  le  quali  Ibvra 
un  piediftallo  di  Granito  Orientale  pofavano ,  che  la 
Cimafa,  e  Bafamento  avea  di  alcuni  membretti  inta- 
gliati ,  e  dorati  fregiato ,  e  nel  fuo  vivo  un  riquadra- 
to di  Paragone ,  in  cui  con  lettere  di  Calcidonio  for- 
mata una  Ifcrizione  leggeafi .  Erano  le  Statue  fimula- 
cri  di  quattro  delle  più  cccelfe  prerogative ,  che  vi- 
viilìmo  oggetto  efsendo  in  ogni  tempo  delle  opera- 
zioni del  Gran  Duca,  l'animo  di  lui  più  ampiamente 
occuparono ,  e  nel  periodo  chiariilìmo  dell'  alto  fuo 
reggimento  più  collantemente  fignoreggiarono ,  cioè 
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a  dire,  la  Religione,  la  Protezione  delle  onefte ,  e 
laudévoli  Arti,  la  Pace,  e  la  comune  SaWezza.  Per 
quella  adunque,  che  all'incontro  dell'Aitar  Maggio- 
re era  fìruata ,  figuravafi  la  Religione ,  che  nella  de- 
lira un  piccolo  Tempio  dorato  avea,  e  nella  fmiflra 
una  Croce  ;  ed  era  la  Ifcrizione  : 

Te^a  domufque  facrae ,  quas  cun&ìs  vtdlmus  orìs 
Surgere ,  Meciiceum  nomeft  nà  A/Ira  feruut  • 

Laus  Còfmo  fu'it  hec;  alias  laus  bellica  tangat, 
Relligio  buie  tìtulos  contulit  au&a  Juos . 

L'  altrui  che  la  Porta  principale  della  Chiefa  riguar-* 
dava ,  rapprefentava  la  Pace ,  che  in  mano  una  face 
portava,  e  fotto  i  piedi  alcune  armi  lì  teneva,  e  nel- 
la Ifcrizione  leggeafi  : 

Undantes  hello  dum  confptctt  undtque  terras  ; 

Su?nmt^  Mars  dixit^  nutnina  vìnco  Jovh, 
Àt  parte  ex  alia  dum  pacem  rtmpere  Co  fino 

Non  valet:  e[ì,  inquit,  par  Deus  ifle  imht. 

Nelle  Nicchie  poi,  che  lateralmente  reftavano ,  era- 
no fituate  la  comune  Salvezza ,  e  la  Protezione  delle 
belle  Arri,  quella  con  un  Serpente  nella  deftra,.  e 
nella  fmiftra  uno  feudo  entrovi  un  Giglio,  Arme  del- 
la Città  di  Firenze,  e  fotto  i  piedi  un'Idra  vinta, 
ed  abbattuta.  Quella  con  var)  iftrumenti  all'  Archi- 
tettura ,  Pittura,  e  Scultura  pertinenti,  colie  Ifcri- 
zioni  ad  efse   corrifpondenti; 


Fot- 


Forttoy  Herculea  tua,  Cofme ,  e]l  dextera;  prefsìt 
Vtx  ferro  ille  luem,  fu  premis  Imperio, 

Si  f(£clis  par  vita  uhi ,  //  totius  orhis 

Regna  forent ,  numquam  toileret  hydra  caputa 

yiélor  t/^lexauder  Lyfippum  fi  vis ,  &  artes 
Fovit  ^pelUas,  Pyrgotilefque  y  tuas. 

Has  quoque  curantem  mtratur  Etruria  Copnumf 
Non  orbem  vicit ,  toto  at  in  orbe  fivet . 

Per  tre  fcalini  finti  di  Paragone ,  e  con  alcuni  mem- 
bretti  inragliati  ,  e  dorati  fcompartiti,  e  avanti  alle 
Isicchie  collocati, afcendeafi  ad  uno  Zoccolo  di  Mar- 
mo bianco  venato  di  nero ,  e  di  alcuni  riquadrati  di 
Paragone  da  Cornice  dorata  intorniati ,  e  d'  intagli , 
e  altri  ornamenti  pregiati  arricchito ,  il  quale  ferviva 
di  Piediftailo  alle  otto  predette  Colonne  ,  da  cui 
1'  Architrave  ,  Fregio  ,  e  Cornice  fofteneafi .  Era 
1'  Architrave  ,  e  la  Cornice  di  Granito  Orientale, 
con  alcuni  membretti  iniagliati,  e  dorati,  e  il  fre- 
gio di  Verde  antico  co'  fuoi  Triglifi ,  e  Metope  , 
nelle  quali  erano  tefchi  di  Morte  contenuti ,  Corone, 
Scettri  Reali,  e  altri  ornamenti  di  Rame  dorato  i  non 
altrimenti  che  i  canaletti  de'  Triglifi,  e  le  loro  cam- 
panelle ,  compofli .  Sul  piano  di  quella  mole  ,  pofan- 
do  fovra  uno  Zcccolo  di  Granito  Orientale  con  al- 
cuni riquadrati  di  Paragone  ,  ergevafi  un  altro  Imba- 
famento  ,  il  quale  effendo  dalla  parte  fuperiore  cir- 
condato da  una  ricca  Cornice  di  Bronzo  dorato  , 
co'  fuoi  membretti  intagliati,  era  sfaccettato  negli 
angoli,  da' quali  rifaltavano  in  fuori  quattro  Meda- 
glioni di  Granito  ornati  di  Bronzi  dorati,  fui  con- 
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veflb    de'   quali    erano   quattro    tcfchì  di    Morte  di 
Bronzo  dorato  ,  e    coronati    di    Lauro    inargentato 
collocati ,  i  quali  quattro  gruppi  di  viticci  dorati   con 
copia    innumerabile  di    fiaccole     fofleneano  .    Nelle 
quattro    facce  dell'  Imbafamento ,  ne'  mezzi  de'  Me- 
daglioni diftribuite  ,  fedevano  a  due  a   due   otto   Sta- 
tue fovra  d'  alcuni  piediftalli    di  Granito.  Orientale 
dalle  parti  laterali  fgufciati ,  con  Cimafa,  e  Bafamen- 
todi  Bronzo  dorato,  e  in  mezzo  un  riquadrato  di  Pa- 
ragone con  un  Feftone  fìmilmente  dorato ,  due  delle 
quali,  cioè  quelle ,  che  I'  Aitar  Maggiore  riguardava- 
no ,  figuravano  la  Giuftizia ,  e  la  Prudenza ,  e  un  Me- 
daglione  d'  oro ,  entrovi  il   Sereniflìmo  Gran  Daca 
con  veflimenti  militari  effigiato ,  fofleneano.  Un  al- 
tro   fimile  Medaglione   coli'   effigie  del  Gran  Duca 
in  Reale  ammanto,  e  con  Reale  Diadema  rapprefen- 
tato  reggeano    le  altre  due  all'  incontro  della  Porta 
della  Cnicfa  fituate  ,  cioè  la  Temperanza,  e  la  For- 
tezza .  E  finalmente  nelle  parti  laterali   due  altri  Me- 
daglioni fi  vedeano   colla  Imprefa  del  Gran  Duca  , 
cioè  a  dire  unVafccllo  difcorrente  a  vele  gonfie  per 
1' ampio  Oceano  fotto  la  fcorta  del  Pianeta  di  Giove  da 
quei  Pianeti  accompagnato  ,  altiffimo  difcoprimento  del 
famofiffimo  nofiro  Galileo  ,  e  alla  memoria  della  Reale 
Cafa  confagrati  ;  ed  erano  quefi:i  da  altre  Virtù ,  cioè , 
quale  dalla  Fede ,  e  dalla  Speranza ,  e  quale  dalla  Ca- 
rità ,   e  dalla  fJQXk  fcftenuti.   In  mezzo  del  fuddetto 
Imbafamento  forgeva  con   Cimafa  di  Bronzo  dorato 
un   gran  Piediftallo  di  Nero  antico  di  figura  quadrila- 
tera, sfaccettato  ancor  elfo  negli  angoli,  dalle   quali 
sfaccettature  quattro  Fefloni  di  Rame  dorato  pendea- 
no ,  ed  erano  nelle  facce  di  efTo  rapportate  quattro 
Cartelle  dorate ,  che  in  mezzo  una  Cifra  conteneano 
del  nome  dei  Gran  Duca,  intrecciata  con  una  Croce 
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della  Religione  di  S.  Stefano ,  e  con  Reale  Diadema 
coronata,  e  da  i  lati  avevano  un  Giglio  d'oro  .  Nelle 
quattro  cantonate    dell'  Imbafamento  fovra    i  Meda- 
glioni collocati  pofavano  altrettanti  Candelabri  di  Ver- 
de antico,  ornati  di   Bronzo  dorato,  che  dalla  loro 
fommità  gettavano  fuori  una  gran  fiamma,  la  quale 
con  fmgulariiTima ,  e  fommamente  leggiadra  invenzio- 
ne  indagata,  non  altrimenti,  che  quelle,  che  per  or- 
namento de'  magnifici  avelli  eflere  fiate    fovente   in 
ufo  negli  antichi  tempi  veggiamo ,  con  chiariflìma  ,  e 
perpetua  non  interrotta  luce  fplendea.  Fino  fovra  il 
piede  dell'Urna  s'  innalzavano  i  predetti  candelabri  , 
la  quale  eflendo  formata  di  Granito  Orientale  con  i- 
fpartimenti  di  Nero  antico ,  e  alcuni  membretti  del 
piede  arricchiti  d'intagli  dorati ,  pofava  nel  mezzo  del 
gran  Piediftallo  ,  e  avea  nelle  fue  facce ,  oltre  ad  al- 
cuni ornamenti  di  Bronzo  dorato,  uno  feudo  coll'Ar- 
me  della  Reale  Cafa  riccamente  rapportato.  Era  il  co- 
perchio dell'  Urna  formato  a  guifa  di  piramide  ,  e  co- 
perto d'una  ricca  Coltre  di  velluto  nero  di  Gigli,  e 
di  Palle  d'oro   afpcrfa  ,  e  di  galloni,  e  frange  d'oro 
intorniata ,  la  quale  ampiamente   fìendendofi  avea  fo- 
vra di  fé  un  ricco  guanciale  parimente  di  velluto  ne- 
ro ,  e  gallonato  d'oro  collocato  ,  fu  cui  e  la  Corona, 
e  lo  Scettro  Reale  pofava  da  un  finiifimo  velo  nero  ri- 
coperto ,  ed  era  I'  Urna  illuminata  da  numero  copio- 
lliTimo  di  ceri ,  i  quali  da  alcuni  ornamenti  dell'  Urna 
medefima  per  mezzo  di  molti  gruppi  di  viticci  erano 
foflenuti  ;  de'  quali  gruppi ,  oltre  a  trecento  torchi  fo- 
vra grandi  candellieri  d' argento  in  qua ,  e  là   per  lo 
magnifico  edificio  diflribuiti ,  ne  erano  ancora  in  mol- 
te parti  di  eifo   fituati .  A  tutta  quefla  maeflofiffima 
mole  ,  a  lei  il  fuo  compimento  in  certo  modo  arre- 
cando, fovraflava  un  magnifico,  e  okremodo  leggia- 
dro 
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dro  Baldacchino ,  il  quale  da  una  ricca  Cornice  inta- 
gliata, e  dorata  circondato,  elTendo,  quanto  alla  fua 
forma  riguarda ,  di  figura  quadrilatera ,  con  due  lati , 
cioè  quelli  dalla  parte  di  fopra ,  e  di  fotta ,  che  circo- 
larmente fporgevano  in  fuori ,  avea  la  parte  fuperio- 
re  fguiciata ,  e  da  altra  Cornice  dorata  intorniata ,  e 
pofcia  a  guifa  di  Cupola  nella  fua  fommità  terminando, 
iìno  a  congiugnerfi  colla  foffitta  della  Chiefa  perveni- 
va .  Era  egli  coperto  di  drappi  neri,  e  di  molti  rica- 
mi d'  oro  fregiato,  e  da'  pendoni ,  che  gallonati  d'  o- 
ro  erano ,  e  un  Giglio  d'  oro  in  fé  conteneano ,  ve- 
deanfi  pendere  in  gran  copia  napponi  d'  oro ,  e  nel 
fondo  del  Baldacchino  era  una  gran  Cifra  d'  oro  del- 
le prime  lettere  del  nome  del  Gran  Duca  formata  , 
e  da'  quattro  canti  di  eifo  quattro  ampliilìme  cafcate 
fi  partivano  ,  parimente  di  drappo  nero  ,  e  di  Gigli ,  e 
di  Palle  d'  oro  ricamate ,  e  dalla  parte  interiore  di 
pelli  d'  Ermellino  foderate ,  eifendo  pofcia  fotto  il 
Cornicione  della  ChieCa  maeftofamente  riprefc .  Ma 
acciocché  della  luce  chiariflìma ,  che  per  tutto  il  Ca- 
tafalco fi  diflondea  ,  non  foffe  ancora  il  Baldacchino 
in  alcuna  maniera  manchevole,  era  efTo illuminato  da 
quattro  gran  Cifre  della  prima  lettera  del  nome  del 
Gran  Duca ,  le  quali  da  una  corona  di  fiaccole  circon- 
date, affilie  al  muro  della  Chiefa  in  quegli  fpazi,  che 
fra  le  finefrre  fono  della  Nave  di  mezzo ,  reftavano . 
Compiute  tutte  le  predette  cofe ,  e  I'  ora  convenien- 
te già  pervenuta,  fi  videro  giugnere  alla  Chiefa  e 
}'  ampliffimo  Senato ,  e  i  Magifirati  della  Città ,  tutti 
di  nera  gramaglia  veftiti ,  a  i  quali  eilendo  opportuno 
loco  affegnato ,  furono  eziandio  In  alcuni  palchetti  a 
tale  effetto  edificati  i  Minifliri  delle  Corti  ftraniere  di- 
ftribuiti,  e  inoltre  in  uno  di  effi  fovra  degli  altri  am- 
jpio,  e  maeftofo  ,  e  all'  ellremità  d'una  delle  Navi  mi- 
nori 
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nori  fìtuato ,  furono  le  Sereniflìme  Principeffe ,  ciò  e 
a  dire  1'  Altezza  Reale  della  Sereniflima  Violante  Bea- 
trice Gran  PrincipeiTa  di  Tofcana,  e  Governatrice  di 
Siena,  e  la  Sereniflìma  Eleonora,  che  in  forma  affat- 
to incognita  a  cotal  funzione  affiftere  voleano,  rice- 
vute .  Indi  all'  arrivo  dell' A.  R.del  Sereniffimo  Gran 
Duca  colla  pompa  maeftofa  di  fuo  Real  corteggio,  fi 
udirono  rifonare  per  la  Chiefa  con  ifquifita  armonia  i 
muficali  ftrumenti,  e  fi  die  cominciamento  da  Monfi- 
gnor  Francefco  Frofìni  Arcivefcovo  di  Fifa ,  coli'  af- 
fiftenza  di  Monfig.  Domenico  Ballati  Nerli  Vefcovo 
di  Colle,  di  Monfig.  Colombino  BalTi  Vefcovo  di  Pi- 
ftoja,  di  Mcnfig.  Luigi  Maria  Strozzi  Vefcovo  di  Fie- 
fole  ,  di  Monfig.  Andrea  Luigi  Catani  Vefcovo  di  San 
Miniato  ,  e  di  quattro  Canonici  della  Metropolitana 
Fiorentina ,  alla  folenne  MefTa ,  la  quale  al  fine  per- 
venuta ,  furono  con  Angolare  facondia  celebrate  le 
laudi  del  defunto  Sovrano  dal  Marchefe  Andrea  Ala- 
manni Giovane  di  altiffimo  intendimento,  e  appreffo 
da'  Prelati,  e  dal  reftante  de'  Sacerdoti  le  Preci,  eie 
Cerimonie  dalla  Chiefa  in  tal  congiuntura  per  antica 
coftumanza  ufate  s'  incominciarono,  colle  quali  eb- 
bero l'intiero  loro  compimento  le  magnifiche  Efe- 
qùie,  di  cui  a  comune  foddisfacimento  e  delle  vicine, 
e  delle  rimote  genti ,  ne  fu  da  S.  A.  R.  la  prefente 
Defcrizione  comandata . 
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